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◆Nel campo di Boiane tra i profughi
evacuati con la forza dai macedoni
«Ci controllano perché siamo dell’Uck»

◆Non cessa l’allarme dell’Onu
sulle migliaia di rifugiati scomparsi
A Skopje la rappresentante di Annan

Famiglie spezzate
dopo l’inferno di Blace
Bimbi soli, uomini separati dalle donne

Ai profughi
kosovari

arrivati in
Germania, le

autorità
tedesche hanno

deciso di
apporre un

timbro sulla
mano destra.

Con questo
marchio i

rifugiati sono
stati abilitati a

salire
sull’aereo che li

ha portati via
da Skopje...

■ IL DRAMMA
DI GEZIN
Sette anni
si è ritrovato
senza genitori
su un bus
«Adottato»
nel campo

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

BOIANE (Macedonia) Gezin ha
sette anni, l’hanno scaraventato
su un bus, e si è trovato su una
scatola di ferro arrugginita, che
nel cuore della notte correva ver-
so una località imprecisata. Nes-
suno conosceva la destinazione
del viaggio. Eassieme a tanti altri
si è trovato a Boiane, nel campo
dei fuggiaschiscappatidaBlace. I
soldati macedoni ci tengono alla
larga dal campo, allestito dai bri-
tannici ai margini del borgo
montanaro di Boiane, 30 chilo-
metri da Skopje, dieci dalla fron-
tierakosovadiJasince.Addirittu-
ra i macedoni pretenderebbero il
«verbale»delle intervistee,al ter-
minediunanervosatrattativa,ci
lascianoparlaresoloattraversola
rete che cinge l’accampamento
dove i militari inglesi girano col
mitraecovano,trairifugiati,rab-
biaedesideridirivalsa.

Gezin s’è ritrovato da solo tra i
fuggiaschi pigiati sull’autobus.
«Di bambini così, separati dalla
famiglia ce ne sono tanti - spiega
BjokFrederijsen,norvegesediSa-
veTheChildren- suunbusparti-
to dal confine ce n’erano 16 da
soli,abbandonati».Ferideharac-
colto il bambino etenendoloper
manolohacondottodentrol’ac-
campamento: «Lo conoscevo,
ero un’amica di famiglia a Pristi-
na. Piangeva e l’ho portato con
me». «Qui tutti cerchiamo qual-
cuno, lamoglie i figli - interviene
Ahamet Leka, uno degli uomini
che si accalcano dall’altra parte
delle rete metallica ansiosidi rac-
contare - io ad esempio sto cer-
candodiaverenotiziedimiamo-
glie Qamile, dei miei tre figli, Mi-
radiedi13anniedeiduegemelli,
Granit e Gresa di 8 anni. L’altra
notte nel campo d i Blace sono
venuti i soldati, hanno detto che
io dovevo andare da una parte e
la mia famiglia dall’altra. Ci pic-
chiavano, non lo dimenticherò
facilmente, saprei ricon oscere
quella facce». «Anche noi cer-
chiamo le nostre mogli, i nostri
figli» - dicono in coro tutti gli al-
tri, uomini tra i 30 e i 40 anni. «E
io nonso più nulla dimiomarito
- interviene rabbiosa Ferizam,
unadonnasui30anni -sonoma-
lata di cuore e mi hanno fatto
passare prima, ma volevo che e
mio marito mi seguisse invece ci
hanno separati come hanno fat-
to con tutti gli altri». «Qui nel
campo di Boiane - dice uno con
l’aria del capopopolo - l’80% dei
rifigiati è alla ricerca dei familiari
e in gran maggioranza siamo uo-
mini, ci hanno separati perché ci
temono..».

I soldati non staccano mai lo
sguardo, ci seguono e ci spiano e
non ci fanno entrare. Il campo
non è un lager, arrivano i trattori

col pane e gli inglesi stanno alle-
stendo i servizi, ma poi se ne an-
dranno e questo, come tanti altri
accampamenti che stanno sor-
gendocomefunghi tra lemonta-
gne,sarà«amministrato»daime-
cedoni, fucili allamano. Èchiaro
che nel corso della deportazione

notturna e fur-
tiva dal campo
di Blace è stata
effettuata una
selezione, gli
uomini da una
parte, donne e
bambini dal-
l’altra. Qui ad
esempio sono
stati ammassa-
ti gli uomini
pertenerlitutti
assieme, tener-

li sott’occhio. Non è un mistero
che stanno tutti con l’Uck e in
breve, gli accampamenti potreb-
berodiventare ilquartiergenera-
ledellaguerriglia. IcapidiSkopje
non sono andati per il sottile ed
hanno lacerato le famiglie, ghet-
tizzatoibambini,separatolemo-
gli dai mariti. Un calcolo miope,
la rabbia che cova tra le tende è

palpabileancheattraversolarete
metallica. E l’ordinata schiera di
tende allestite dai britannicinon
devetrarreininganno.

La confusione è grande e la
partita sulla pelle dei profughi
prosegue senza esclusione di col-
pi. La singora Ogata, alto com-
missario Onu per i rifugiati, sarà
oggi a Skopje. Ma ha già fatto sa-
pere da Tirana che le indagini
proseguono per accertare quanti
sono i profughi «missing» scom-
parsi e quale sia la sorte di 30-
40.000 kosovari che premevano
alle frontiere e che i serbi hanno
ricacciato indietro, forse per far-
ne «scudi umani». Il giallo na-
sconde in realtà ilbracciodi ferro
tra l’Onu e gli occidentali da una
parte e i macedoni dall’altra. Il
ministro degli Interni Pavle Tra-
janov snocciola queste cifre:
84.000 kosovari attualmente in
Macedonia, 36.000 dei quali
ospitati in case private. 40.000
sarebberoaStenkovec,neicampi
Nato, 8000 (mercoledi Skopje
parlava di 9200) sarebbero stati
portati in Albania a Korca. La ve-
rità è che nessuno li ha mai con-
tatiesaquantisono.

La questione è insomma poli-
tica. Skopje batte cassa e preten-
de di gestire i campi. Ce ne sono
alcuni sperduti tra le montagne
e, secondo testimoniaze che ab-
biamo raccolto, migliaia di sfolla
ti hanno trovato ospitalità nei
villaggi alla frontiera con l’Alba-

nia dove sono
stati «scarica-
ti». C’è la «re-
te» dei campi
macedoni, e
quella dei
campi Onu. In
mezzo il buio
sulnumeroela
sorte degli fig-
giaschi. I capi
macedoni tuo-
nano contro la
«dezinforma-

cija» attuata dalla stampa e dai
governi occidentali, ma il mini-
sto degli Esteri è corso a Tirana
per offrire le «scuse» al premier
Majko per la vicenda di Blace. Il
premierdiTiranapretende lapu-
nizione dei responsabili che a
Skopje parlano alla televisione
contro l’Occidente. Una com-
mediadestinataacontinuare.

■ FUCILI
ALLA MANO
Partiti gli
inglesi che
allestiscono
i servizi, la
sorveglianza
si farà stretta

L’INTERVISTA ■ FADIL SULEJMANI, rettore dell’università di Tetovo

«La convivenza è finita anche in Macedonia»
●■La giornata

CONTRAEREA
Un «Drone» della Nato
è stato abbattuto
■ Nelcorsodeiraiddell’altroierisa-
rebbeprecipitatounaereoNatoda
ricognizionemunitodipilotaauto-
matico.LohariferitolaCnn,citando
fontidelPentagono.Nonèchiaro,
comunque,dovesiacadutoilveivolo
esesiastatoabbattutodalladifesaju-
goslava.Potrebbetrattarsidiunodei
sofisticatiHunterdifabbricazione
israeliana,acquistatidagliStatiUniti
nel1994,aereimunitidipilotaauto-
maticoingradoditrasmetterein
temporealeimmaginiaterraentro
unraggiodi200chilometriedirima-
nereinvoloper12orediseguito.

PROFUGHI
Piccolo incendio
nel campo italiano
■ Unpiccoloincendio,subitodo-
mato,sièsviluppatonelcampopro-
fughiallestitatodall’Italiaperikoso-
variaKukes,nelnorddell’Albania.Le
fiamme,estintedaivolontari italiani,
sisonosviluppatedaunfornelloconil
qualealcunirifugiatistavanoscaldan-
dolerazionimilitarifrancesi,ehanno
attaccatorapidamentealcuneuna
tenda.Ladonnachelaoccupavacon
lafigliadi8annièriuscitaamettersi in
salvo,mahapersotuttiisuoiaveri.
SaniaKikajhasostenutocheil fuoco
hainceneritoanche2.000marchite-
deschichesperavadiusareperstabi-
lirsi inSvizzera.

CIVILI
Tre persone uccise
a Zlatibor
■ Almenotrecivilisonorimastiuc-
cisi inunodeiraidaereicompiutidue
notti fasulterritoriojugoslavonella
localitàmontanadiZlatibor,160chi-
lometriasudovestdiBelgrado.L’a-
genziaufficialedistampa«Tanjug»
haprecisatochelebombehanno
colpitoilcentrosciistico«Tornik»alle
4diieri.

FERROVIE
Partito da Milano
il «treno per la vita»
■ ÈpartitodaMilanoiltrenospe-
cialemessoadisposizionedelleFer-
roviedelloStatocheporteràinalba-
niageneridiprimanecessità.Èuna
iniziativaUnicef-Fsallaqualesiunirà
ancheunvolodell’Alitaliacheporte-
ràaTiranacoperte,cuscini,medici-
nali insiemeatuttigliaiutiraccoltia
Romaraccoltipressoilcentrodella
ProtezioneCivile.Sulvelivolocisa-
rannoanche6mediciamericani».

DALL’INVIATO

TETOVO (Macedonia) Quella di
Tetovo è un università parti-
colare. Come in tutti gli altri
atenei del mondo si vedono
studentesse e studenti con i li-
bri sottobraccio,
professori e bidelli.
In un bar vicino al-
la facoltà di econo-
mia un gruppo di
ragazzi ha «aggan-
ciato» alcune ra-
gazze, carine e sor-
ridenti. «Loro sono
di Pristina - dice
Agim, mentre un
Dj mette a tutto
volume “Laura
non c’è” in italia-
no - e noi di Teto-
vo le ospitiamo a
casa nostra. Ma non resteran-
no per molto, torneranno in
Kosovo quando sarà liberato
dai serbi».

L’Ateneo di Tetovo è il pun-
to di riferimento per gli intel-
lettuali della comunità albane-
se, la fucina del radicalismo.
Qui stanno tutti con l’Uck.
Studiano e si laureano, sono

più di 6000 studenti e molti
vengono anche da Tirana. Il
titolo di studio non viene rico-
nosciuto dal governo macedo-
ne, ma gli albanesi chiamano
comunque «dottori» i laureati
che trovano lavoro nelle im-
prese private più facilmente

dei loro coetanei
macedoni. Da anni
albanesi-macedoni
e macedoni discu-
tono sul riconosci-
mento dei titoli di
studio conseguiti a
Tetovo, ma non è
mai stata trovata
una soluzione e, a
giudicare, da quel
che ci dice il Retto-
re, dopo la faccenda
di Blace, le due et-
nie sono ai ferri cor-
ti.

Fadil Sulejmani, il Rettore, è
un uomo sui sessanta, parla
senza tradire emozioni, ma pa-
rola dopo parola alza il tono
della polemica fino a pronun-
ciare una sentenza che pesa:
«La coabitazione in Macedo-
nia è finita se il governo non
riconosce la nostra università
vedo davanti a noi un futuro

incerto e insicuro. Noi paghia-
mo le tasse e i macedoni usa-
no i nostri soldi per compare
armi. A Blace, nella “valle del-
la morte”, i nostri fratelli sono
morti solo perché sono alba-
nesi. I macedoni si sono messi
d’accordo con Milosevic. Noi
potevamo ospitarli e li hanno
tenuti li in un lager».

Rettore la faccenda di Blace ri-
schia dunque di diventare esplo-
siva...

«Avete visto quel che è successo.
Il diritto internazionale obbliga-
va la Macedonia ad assistere i
profughi, invece li hanno lascia-
ti morire, solo perché sono alba-
nesi. Li hanno trattati come ani-
mali,peggiodeglianimaliesiso-
no messi d’accordo con i serbi.
Noi avremmo accolto i nostri
fratelli nelle case, ma il governo
ha posto ostacoli e ha usato gli
sfollati per ricevere aiuti e soldi,
anzi ha alimentato la crisi per
batterecassa».

Che ne pensa dei 10.000 scompar-
si?

«Non so, non saprei dire. So che
molti kosovari sono stati ricac-
ciati indietro e ora Milosevic li
trasformeràinscudiumani, iser-
bi li deporteranno dove hanno

nascostoicarriarmati.Altrisono
statiportati inTurchia,vogliono
ridurre la comunità albanese e
per questo ci hanno impedito di
ospitare iprofughidiBlace. Ima-
cedoni ci odiano. Nessuna fami-
glia di Skopje, ripeto nessuna, si
offerta di ospitare un profugo.
Non hanno manda-
to neppure un litro
di olio, una camicia,
un pezzo di pane.
Noipaghiamoletas-
se per foraggiare il
loro esercito, e loro
non riconoscono i
titoli di studio rila-
sciati dalla nostra
università. Se conti-
nuano così vedo un
futuro incerto e la fi-
ne della coabitazio-
ne».

Maglialbanesisono
rappresentatinelgovernodiSko-
pje...

«Da 20 parlamentari (su 124
Ndr) e cinque ministri che pen-
sano solo a conservare la loro
poltrona, e che hanno tradito la
nostracausa.Blacepernoièstata
una terribile umiliazione, non
dimenticheremo in fretta, ab-
biamo visto la gente morire ed

orapensiamocheèmegliomori-
reper ilKosovo.Abbiamoildirit-
todidifederci».

EdiRugovacosapensa?
«Lo conosco bene, è un debole e
ormaièunuomofinito,unpeso.
Pernoièmorto».

La tensione tra voi albanesi e la
maggioranza mace-
done rischia di dege-
nerare in un nuovo
conflitto...

«Non vogliamo più
lavorare per loro.Ab-
bimofirmatol’accor-
do di Rambouillet ed
abbiamo visto come
hanno risposto i ser-
bi. E qui in Macedo-
nia non vogliamo la
guerra,mailgoverno
deve cambiare, deve
riconoscere la nostra
cultura e la nostra

università. Iosonostato incarce-
rato per due anni e mezzo solo
perché insegnavo in albanese.
LaNatononcihamaifattoman-
care il suo appoggio, i vostri sol-
dati sono nostri amici, l’Occi-
dente ci ha difeso dal terrorismo
dei serbi. Ora ci dia la possibilità
didifenderci».

T.F.

“Il governo
di Skopje

si è accordato
con Milosevic
e ha umiliato
gli albanesi

”

“La Macedonia
ha ricevuto

aiuti umanitari
ma ha trattato

i profughi
come animali

”
PANORAMA

«Quelle fotografie
sono vere
ma di un anno fa»

SEGUE DALLA PRIMA Arriva il videogame in tre dimensioni
per giocare «alla guerra in Jugoslavia»

deficit di politica estera e di sicurezza, la
mancanza di un suo esercito, il suo rap-
porto con la Russia dentro ed oltre gli
strumenti di cooperazione per la sicu-
rezza comune esistenti, la concezione
stessa di una unione europea con il suo
mercato e le sue istituzioni ai cui margi-
ni come nei Balcani, ci sono aree di gra-
ve instabilità. In realtà il dramma del
Kosovo ci obbliga a considerare che dal-
l’Atlantico agli Urali, tutto è Europa e
che, se non è pensabile che tutti aderi-
scano all’unione, è però necessario che
tutti condividano uno stesso sistema di
regole: di salvaguardia dei diritti umani
e delle minoranze, di cooperazione eco-
nomica e di democrazia politica, senza
il quale non ci sarà pace e sicurezza per
nessuno. La proposta di un patto di sta-
bilità per la sicurezza comune nell’area

balcanica, appena formulata dalla presi-
denza tedesca, sembra un passo in que-
sta direzione. È compito dell’unione
promuovere ed attuare questa politica.
Spetta all’unione insieme con gli Usa e
la Russia realizzare una conferenza di
pace per i Balcani, come da più parti si
propone, sebbene la guerra ancora in
corso, ed i suoi esiti non prevedibili la
situino in un futuro non immediato.
Immediata invece è la necessità che l’u-
nione predisponga una proposta orga-
nica e forte di accordo economico, di
assistenza, di cooperazione con l’insie-
me dei paesi balcanici. Una forma di
cooperazione e di associazione regiona-
le intermedia tra l’appartenenza all’u-
nione e la semplice cooperazione bila-
terale, con l’obbiettivo di dare subito
una prospettiva, delle certezze, una di-
rettrice per il futuro, ai paesi, e alle mi-
noranze di quella regione affinché pos-
sano convivere appoggiandosi all’unio-
ne.

Non è questo il ruolo dell’Europa, il
suo contributo alla pace? Finora l’azio-

ne militare è stata la preoccupazione
prevalente ma ora è tempo, già nel
Consiglio europeo della prossima setti-
mana, che si affronti nella sua interezza
la responsabilità ed il ruolo dell’unione.
Non potrà allora non balzare in eviden-
za la necessità ineludibile di avere una
Commissione europea nel pieno delle
sue funzioni al più presto possibile, poi-
ché gran parte dei compiti nella regione
spettano a questa istituzione. Dall’enor-
me problema dei profughi, alla defini-
zione di un progetto di relazioni unio-
ne europea - Balcani, è la commissione
europea che deve realizzare la politica
dell’unione. Il consiglio europeo dovrà
dunque rivedere i tempi troppo lunghi
da lui previsti per l’insediamento defi-
nitivo della nuova commissione e tro-
vare una via politica per rendere imme-
diatamente operativa la guida politica
del presidente della Commissione che
sarà votato dal Parlamento europeo a
maggio. Altrimenti sarà impossibile as-
solvere il doveri politici e morali che
abbiamo. LUIGI COLAJANNI

SUBITO
UN GOVERNO

ROMA Era già successo duran-
te la Guerra del Golfo, quan-
do una piccola casa di softwa-
re aveva lanciato sul mercato
il videogame «Iraq Attack». Si
pilotava un elicottero attra-
verso una serie di pozzi petro-
liferi abbattendo decine di
Mig. L’obiettivo era salvare il
personale dell’ambasciata sta-
tunitense a Kuwait City dopo
aver distrutto mezzi iracheni
di ogni forma e dimensione.
Non stupisce quindi che in
occasione della guerra per il
Kosovo stia per arrivare sul
mercato un gioco simile dove
il terreno di battaglia è l’at-
tuale Jugoslavia e le regioni
circostanti. La società che lo
sta producendo è la Janés
Combat Simulations
(www.janes.ea.com), divisio-
ne multimediale di una casa

editrice, nata alla fine del se-
colo scorso, specializzata nel-
le pubblicazioni sui mezzi
bellici.

«È un modo eccellente per
illustrare cosa prova un pilota
della Nato durante le missio-
ni sulla Serbia», ha dichiarato
David Bonacci, ex aviatore
della marina americana e oggi
affermato programmatore
della Jane’s Combat Simula-
tions. Nel gioco si può sce-
gliere fra i vari aerei dell’Al-
leanza atlantica partendo da-
gli F-117A stealth fino agli
A10 e passando per tutti gli
altri caccia, aerei-spia, rico-
gnitori, bombardieri ed eli-
cotteri da combattimento im-
pegnati nelle operazioni belli-
che contro il regime di Milo-
sevic.

J.D.A.

■ Nelnumeroodiernodi«Panora-
ma»sonostatepubblicatedelle
fotografieraffigurantialcuni
bambinitrucidati inKosovoda
militariserbi.Sonoscattidiun
annofa.«Abbiamodecisodiin-
serirenelnumeroinucitaoggi-
spiegaUmbertoBrindani,ilvi-
cedirettoredelsettimanalemi-
lanese-questefotografie.L’a-
genziachecelehavenduteave-
vagarantitoperlaloro“fre-
schezza”chenoiabbiamosco-
pertosoloinseguitononesiste-
re.Siamospiaciutiperl’incon-
venienteesonocomunqueim-
maginivere,ripreseneipressidi
Serbicache,però,risalgonoad
unannofa.L’errorenoncancel-
lal’orrore».


